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Ingmar Bergman è stato un r
  

egista cinematografico e teatrale svedese. Secondogenito di un
ambizioso pastore luterano, ebbe durante gli anni dell'infanzia una
severa educazione dai genitori, che intendevano gli affetti
familiari più come un dovere che come un bisogno. A venti anni con
un 
  

Macbeth 
  

in chiave antinazista esordì nell'ambiente goliardico come regista
ed attore teatrale; a ventisei anni scrisse il suo primo scenario
cinematografico per 
  

Spasimo 
  

(1944) e nel 1945 diresse il film 
  

Kris 
  

(Crisi). Quest'opera, benché priva di spiccate qualità, contiene
già le iniziali predilizioni di Bergman verso l'amore degli
adolescenti. Dei giovani innamorati saranno, infatti, i suoi futuri
personaggi, i quali anche se minorati fisici come il gobbo di

  

Skepp Till Indialand 
  

(1947) ed il cieco 
  

Musik i morker 
  

(1947), lotteranno contro la società loro ostile, perché essi hanno
trovato nell'amore i motivi stessi della loro esistenza. Ma quando
l'amore vien meno, la vita in un mondo diventato " inferno ", nel
quale come dirà un personaggio di 
  

Fangelse 
  

(1948) " gli uomini non credono più in Dio ", altro non offre che
amarezze, per cui qualcuno, Viola in 
  

Torst 
  

(1949) si uccide. Nel 1943 si sposa per la prima volta (nella sua
vita si sposerà altre 4 volte, con un complessivo di 9 figli). La
sua attività teatrale registra successi a Stoccolma; nelle opere
cinematografiche mostra di non interessarsi più a giovani inquieti.
I nuovi personaggi, cresciuti insieme con lui, tentano, pur
rimpiangendo il passato, di adattarsi alla triste realtà
quotidiana. In 
  

Un'estate d'amore 
  

(1950), Mari, tormentata dal ricordo del suo passato e felice
amore, prima si dispera (allo zio dirà: " Nulla ha senso. Non credo
che Dio esista. Se esistesse le detesterei. Gli sputerei in faccia
"), ma dopo si rassegna ed accetta, per combattere la solitudine,
l'amore di un giornalista. Spirito di adattamento alla monotona
vita matrimoniale denunciano, inoltre, le quattro protagoniste di

  

Donne in attesa 
  

(1952), le quali, mentre attendono i loro mariti, si abbandonano,
tranne una, all'onda dei ricordi. Con 
  

Una vampata d'amore 
  

(1953) l'orizzonte poetico di Bergman si allarga e la sua
problematica diviene più viva ed attuale; il mistero della vita e
la solitudine esistenziale dell'uomo saranno le note più vibranti
della sua tematica. C'è, precisamente, in quest'ultimo film, la
profonda convinzione che la vita è una somma di sofferenze e che
l'uomo, quando da queste è attanagliato in una stretta crudele
vorrebbe uccidersi, ma non vi riesce. Albert, ad esempio, respinto
dalla moglie, con cui aveva tentato di riconciliarsi e tradito da
Anne, dalla quale non sa distaccarsi nonostante avverta che accanto
a lei si sentirà più solo, non riuscendo a suicidarsi, ammazza un
vecchio orso, simbolo della sua svigorita ed innocente esistenza.
Quali i motivi del mancato suicidio? La risposta è
nell'impossibilità esistenziale di " evadere " dalla vita. Non a
caso il 
  

clown
  

, altro dolente personaggio, appare sempre con la maschera; una
volta soltanto mostrerà il suo vero volto, vale a dire il suo io,
quando racconta un sogno (si trova nel grembo materno, dove, in
pieno riposo, diventa sempre più piccolo), da cui traspare la
stanchezza di vivere nonché di non voler essere nato. Dopo la
parentesi di tre commedie: 
  

Una lezione d'amore 
  

(1953), 
  

Sogni di una donna 
  

(1954) e 
  

Sorrisi di una notte d'estate 
  

(1955), caratterizzate da una non superficiale comicità, Bergman
dirige 
  

Il settimo sigillo 
  

(1956). Questo film, dall'eccezionale splendore figurativo, propone
in termini angosciosi il problema della fede. Un reduce di una
crociata, il cavaliere Antonio Block, è il protagonista di questa
tormentosa ansia di ricerca. Invano egli si chiederà: " Ma perché,
perché non è possibile cogliere Dio coi propri sensi? Perché io
dovrei aver fede nella fede degli altri? ".Dubbi che nemmeno la
Morte, con la quale il cavaliere gioca una partita a scacchi, può
dissipare, in quanto confesserà di " non spere ". Però lungo il suo
cammino (la partita si svolge in diversi giorni e luoghi) Block
incontra uomini che, atterriti dal terribile morbo della peste nera
(probabile allussione alla bomba H), si abbandonano ad intemperanti
piaceri oppure, incitati da un monaco fanatico, a violente
penitenze: una ragazza viene arsa sul rogo perché ritenuta una
strega; un prete apostata va in giro a rubare sui cadaveri degli
appestati. Di fronte a tale sconcertante spettacolo Block scopre il
significato dell'esistenza nella semplice vita di una famiglia di
giocolieri-attori. Dopo il 
  

settimo sigillo 
  

ambientato nella Svezia medievale, Bergman ritorna alla realtà
odierna con il 
  

posto delle fragole 
  

(1957). Questo film, che è testimonianza non solo di un lucidissimo
stile ma anche di una calda umanità, ha per tema dominante la
solitudine. Isak Borg, vecchio ed insigne docente universitario,
sollecitato da un terribile sogno in cui si vede morto, ripercorre
attraverso gli avvenimenti di una giornata (sognati, ricordati e
reali) la sua esistenza. E " alla fine del giorno " (traduzione
letterale del titolo originale del film) egli, che ha sempre
ritenuto di essere un saggio, si rende conto del fallimento della
propria vita: è solo, anzi è " un morto sebbene viva ". Durante
l'autoprocesso di coscienza si avvede che non da altri è stata
determinata la sua solitudine, ma unicamente da lui per non aver
mai tentato di amare, di comprendere e di comunicare con i suoi
simili. Altri film di fama internazionale sono: 
  

Persona 
  

(1966), 
  

Sussurri e grida 
  

(1972) e 
  

Scene da un matrimonio 
  

(1973). Tre suoi film vinsero l'Oscar come miglior film straniero:

  

La fontana della vergine 
  

(1960), dove l'angoscia esistenziale di Bergman approda, con la
rappresentazione del miracolo, alla fede religiosa; 
  

Come in uno specchio 
  

(1961) e 
  

Fanny e Alexander 
  

(1982). 
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